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SCOPERTE

Con il testosterone
l’uomo parla di più

Leonardo inventò un robot
Non era il prototipo della macchina il disegno dello scienziato

USA

Clinton salva
le antiche sequoie

■ Parlantinapiùscioltaconiltestosterone:ungruppodi
ricercatoriinglesihascopertochegliuominidiventa-
nopiùabilisottoilprofiloverbalesericevonoiniezioni
abasedell’ormonemaschile.«Èunrisultatodeltutto
inatteso»,hasottolineatoildott.DarylO’Connorche
all’universitàdiManchesterhacoordinatolostudio
neuropsicologicosuglieffettideltestosterone.Trenta
uominidai18ai40annid’età-divisi induegruppi-
hannofattodacaviaall’esperimento.Edopounmese
quellisottopostiadun’iniezionedi200milligrammidi
testosteroneallasettimanasisonoritrovaticonuna
capacitàdieloquiosuperioredel20%aquelladipar-
tenza.Lanuovaricerca-finanziatadall’Organizzazio-
nemondialedellasanitàepresentataalcongressoan-
nualedellasocietàbritannicadipsicologia-haimpor-
tantiimplicazioni:dimostracheiltestosteroneèin
gradodidare«beneficinonsessuali»,oltreaservireda
stimolodellalibido.

U na delle più celebri inven-
zioni attribuite a Leonardo
da Vinci, quella dell’auto-

mobile, è completamente da rive-
dere. Il cosiddetto carro automo-
tore raffigurato su un foglio del
«Codice Atlantico», custoditoalla
Biblioteca Ambrosiana di Milano,
interpretato negli ultimi settan-
t’anni come un prototipo della
macchina, sarebbe in realtà una
piattaforma programmabile per
automi, in grado di muoversi per
cento o duecento metri grazie ad
un meccanismo a molle. Ad an-
nunciare la novità, destinata a ri-
voluzionare le conoscenze finora
acquisite in campoleonardiano,è

stato l’ingegnere americano Mark
Elling Rosheim, membro dell’A-
merican Society of Mechanical
Engineers,nelcorsodella«XLLet-
turaVinciana»chesiètenutaieria
Vinci (Firenze), presso la Bibliote-
ca Leonardiana. Nel giorno esatto
della nascita di Leonardo da Vinci
(1452-1519), Rosheim, consulen-
te della Nasa per la quale realizza
robot per la stazione spaziale
«Freedom», ha reso noti i risultati
delle sue ricerche sui documenti e
i disegni leonardiani relativi al co-
siddetto«robot».Leindaginisono
state avviate su consiglio del pro-
fessor Carlo Pedretti, il maggiore
studiosoviventedelgeniorinasci-

mentale, direttore dell’Hammer
Center dell’Università della Cali-
fornia. Lo scienziato americano
ha interpretato in maniera total-
mente nuova il disegno realizzato
daLeonardonel1478,all’etàdi26
anni, raffigurante a suo giudizio
un automa programmabile, forse
il prototipo del leggendario leone
meccanico di circa quarant’anni
più tardi, ideato da Leonardo per
l’accoglienza trionfale in Milano
del re di Francia Francesco I. Ro-
sheimritieneche il fogliodel«Co-
dice Atlantico» sia da mettere in
relazione ad alcuni studi detta-
gliati per automi spariti dal «Ma-
noscritto Madrid I», di cui sono ri-

maste solo tracce. Sulla base di al-
tri schizzi e frammentari disegni,
Rosheim sostiene che quella che
finora è stata considerata l’ante-
nata dell’automobile era in realtà
«una piattaforma programmabi-
le, che doveva sorreggere degli au-
tomi»datrasportarepoiinunade-
terminatalocalità.

Finora gli studiosi che si erano
applicati all’esame del celebre fo-
glio del «Codice Atlantico» si era-
no convinti che Leonardo avesse
ideato un carro in grado di muo-
versi grazie ad un meccanismo
chesviluppavaenergiameccanica
tramite molle e con sistemi di tra-
smissionedelmoto.

■ Lesequoieamericanesonostatedichiaratemonu-
mentonazionaledaBillClinton:essesonoesaranno
persempre,quindi,intoccabili.L’annunciolohadato
ilpresidenteamericanodurantelasuavisitaallaSe-
quoiaNationalForest,tralemontagnecaliforniane
dellaSierraNevada:132milaettariditerritorioimpre-
ziositodaigiganteschialberi,vecchidioltre2.000an-
ni.Clintonsièvalsodell’AntiquitiesActdel1906,che
consenteaipresidentiamericaniditutelareconde-
cretoesecutivo«oggetti»di interessestoricooscienti-
fico:grazieadesso,ilpresidenteTheodoroRoosvelt
salvaguardòperl’umanità,nel1908,ilGrandCa-
nyon.Ilprovvedimentoafavoredeglialberipiùgran-
didelmondochepossonoraggiungereinovemetridi
diametriei3.000annidietà,nonèstatoaccettatobe-
nedagliamministratori locali,chesisonovistiscaval-
cati,edairepubblicani,cheparlanodimossaelettora-
listicaafavorediAlGore.

«Matti» e studenti
Un incontro normale
Lavoro a quattro mani per un cortometraggio
SUSANNA RIPAMONTI

Due storie parallele, che quasi ca-
sualmente si intrecciano, in questa
Milano un po‘ lobotomizzata, che
da qualche anno ha ricominciato a
pensare. Da un lato c’è «Futura-
rium», scuola
molto atipica di
design e proget-
tazione, che tra i
vari corsi in pro-
gramma ne ha
appena inaugu-
rato uno di foto-
grafia. Dall’al-
tro, dalla parte
opposta della
città, c’è l’ex
ospedale psi-
chiatrico Paolo
Pini, dove un
tempo, una de-
cina di anni fa,
c’erano ancora i
cosiddetti mala-
ti terminali: nel
caso specifico,
pazienti con-
dannati a mori-
re di isolamento
e follia. Giovan-
ni Cabassi, do-
cente di fotogra-
fia al «Futura-
rium» abbozza
un progetto: «È
inutile prendere un gruppetto di
studenti e mandarli in giro a foto-
grafare il degrado metropolitano.
Meglio scegliere qualcosa di social-
mente utile, che serva a loro, per
imparare la tecnica fotografica e che
serva a chi lavora assieme a loro».
Teresa Melorio, psichiatra del Paolo
Pini, dal ‘93 ha trasformato un padi-
glione dell’ex ospedale in bottega

d’arte: l’obiettivo suo e dei medici
della nuova guardia che lavorano
assieme a lei, era quello di chiudere
il manicomio e di rendere, come di-
ce lei, «permeabili» i muri che ave-
vano delimitato storie di segregazio-
ne. In pratica, far uscire i «matti» e
mandarli a vivere nel cuore della cit-
tà e far entrare tutti quelli che ave-
vano voglia di incontrare i pazienti,

non più con un approccio psichia-
trico, ma il più normale possibile:
persone che si rapportano ad altre
persone, artisti, pittori, scultori, at-
tori che trasferiscono il loro athelier
nell’ex ospedale e lavorano a quat-
tro mani coi padroni di casa. E alla
sera tutti fuori, dato che al Paolo Pi-
ni non ci sono più reclusi. Le due
storie si incrociano e nasce l’idea: fa-

re un film, girato assieme da studen-
ti e pazienti, utilizzando tecniche e
attrezzature semplicissime. La scom-
messa, il progetto, stanno tutti nel
rapporto che si riuscirà a stabilire,
nei racconti che gli studenti saranno
in grado di stimolare, nella capacità
di mixare punti di vista e sensibilità
diverse. Cabassi armeggia con una
macchina fotografica di plastica che

sembra un giocattolo, un apparec-
chietto da quattro soldi, con quattro
obiettivi colorati al posto di uno,
che ad ogni scatto produce quattro
fotogrammi, come delle micro-se-
quenze. Sarà questo il loro strumen-
to di lavoro. «Il film - spiega - sarà
come questa macchina. Non il bel
reportage, il documentario d’autore
sui malati di mente. Dovremo riu-

scire a rappresentare il lato, non di-
co divertente, ma meno tragico del-
la loro vita. Se riusciremo a ripren-
dere gli aspetti sorridenti di questa
esperienza, sarà già un buon risulta-
to». Gli operatori si divideranno in
gruppi, con un eventuale supporto
medico e le riprese verranno fatte da
tutti, pazienti e studenti. «Decide-
ranno loro su cosa lavorare - conti-

nua Cabassi. Possono iniziare dagli
oggetti che li circondano, provare a
fotografarsi, lavorare sulle mani, su-
gli occhi, tutto dipende dalle soglie
di relazione che si stabiliranno. Do-
vranno vivere insieme buona parte
della giornata, parlare a ruota libera
o quando è possibile registrare rac-
conti o interviste su argomenti spe-
cifici: i luoghi, le relazioni, gli affet-
ti, le prospettive, il futuro. È solo
una traccia, saranno gli studenti a
trovare idee e spunti di conversazio-
ne, cercando di far emergere il loro
punto di vista sul mondo, sulla vita,
sull’amore. I primi incontri avver-
ranno in un luogo fisso, nei labora-
tori del Paolo Pini, poi proveranno
ad uscire, a visitare i loro apparta-
menti, se i pazienti ne avranno vo-
glia. Oppure andranno in giro per la
città, a cena assieme, a fare una gita,
lo decideranno assieme». Gli stu-
denti di «Futurarium» avranno a
che fare con persone non facili. «So-
no pazienti che hanno alle spalle
anche trent’anni di carriera psichia-
trica, dice Teresa Melorio. Hanno
vissuto tutta la violenza della segre-
gazione manicomiale, dall’elettro-
shock al bombardamento di psico-
farmaci e di tutto ciò che comincia
per “psi”. Ma bisogna partire dal
presupposto che ognuno di loro ha
una parte sana e una parte malata. Il
punto è avvicinarli spogliandosi di
tutti i pregiudizi, allontanare l’idea
che un malato mentale sia pericolo-
so, come se uscissero tutti da un ma-
nicomio criminale». Cabassi ha re-
cepito il messaggio: «Davanti a loro
dovremo essere, per così dire, in
mutande, senza pregiudizi. L’obiet-
tivo è cogliere il loro punto di vista,
far emergere la loro straordinaria at-
tenzione per cose che per noi sono
insignificanti, ma che vengono fil-
trate da una sensibilità diversa e
sconvolgente. Una bella scommessa,
non c’è dubbio, ma molto più sti-
molante di qualunque lavoro foto-
grafico su soggetti inerti». E gli stu-
denti? «Sono assolutamente entu-
siasti e per nulla spaventati. Nessu-
no di loro ha una preparazione spe-
cifica, ma tutti sono attrezzati per la-
vorare sul sociale. Per loro sarà una
forma più articolata di apprendi-
mento, che non si limita alla tecnica
fotografica». Il film, un cortome-
traggio di breve durata, nascerà dal-
la selezione e dal montaggio dei fo-
togrammi raccolti e delle registrazio-
ni e sarà pronto a giugno. Per ora
destinato al circuito di mostre e fe-
stival, in futuro chissà.
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I quattro
fotogrammi

prodotti da ogni
scatto della

macchina
fotografica e la

facciata del
Paolo Pini

L’EX PSICHIATRICO

Ora l’ospedale si è trasformato
in un grande laboratorio d’arte
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Ospedale Paolo Pini, padiglione numero 7.
La facciata è affrescata da Martin Disler,
dentro altre pareti dipinte dagli artisti che
in questi anni sono passati di qui. Nell’ex
ospedale psichiatrico, i «matti» nonci sono
più, vivono in appartamenti, sparsi per la
città, magari anche nel vostro condomi-
nio.L’ospedaleèunpuntodiriferimento,di
incontro, di lavoro collettivo, ma non è più
un luogo di reclusione e di degenza a vita.
Teresa Melorio, psichiatra, lavora qui da 12
anni edal ‘93coordina lecosiddette«Botte-
ghe d’arte» in cui artisti e pazienti operano
assieme.Spiega:«Conlachiusuradell’ospe-
dale psichiatrico, ci siamo posti l’obiettivo
della suariconversione. Ilprimopassoèsta-
to quello di aprire i cancelli a tutti gli artisti
cheeranodispostia lavoraresull’emargina-
zione, sull’isolamento provocato dalla ma-
lattia mentale. Perchè si sa, il matto fa pau-
ra, è un diverso, è destabilizzante è conside-
ratopericoloso».

Chi erano i pazienti del Paolo Pini, quelli ri-
messi in libertà con la definitiva chiusura dei
manicomi?

«Persone che hanno vissuto per decenni in

una struttura autosufficiente, separata dal
restodelmondo, incuiavevanodimentica-
tolalorostoria, laloroidentità.Personecon
un passato e un futuro di reclusione, di vio-
lenza, costrette a rinunciare a qualunque
progettodivita».

Poi, nel ‘93, è cambiatal’amministrazionedel-
l’ospedale ed è cambiata anche la filosofia. Co-
saavetefatto?

«Abbiamo iniziato a far uscire i pazienti e a
far entrare professionisti e artisti che non
avevano nulla a che farecon lapsichiatria. I
pazienti sono stati tutti dimessi, ma vengo-
no qui per lavorare: non solo loro, i labora-
tori sono aperti al territorio, a tutti coloro
che vogliono frequentarli. Da questo mix
sono nati progetti, opere d’arte, lavori tea-
trali, laboratori di poesia. Si sono fatte cose
bellee cosemediocri, non èche tuttodebba
andar bene per forza, solo perchè è fatto dai
matti.Gliartistichesonostatiquihannodi-
pintooperesuimuri,comesegnoindelebile
del loro passaggio e quest’ala dell’ex mani-
comio è stata trasformata nel Mapp, Museo
d’artePaoloPini».

L’idea di fare un film siinserisce in questo pro-

getto?
«Direichequi hatrovato la suasede natura-
le, perché esisteva un’esperienza già avvia-
ta. Qui tutto viene fatto a quattro mani da
artisti e pazienti, tenendo conto di un ap-
proccio sicuramente non facile: un pazien-
te psichiatrico ha problemi enormi da af-
frontare, deve recuperare una vita perduta
in ospedali psichiatrici, preoccuparsi della
sua malattia e tentare di reinserirsi in una
società che non lo vuole. Non è facile. E chi
si rapporta a loro passa spessoda un eccesso
all’altro: dall’idea del matto come soggetto
pericoloso, da relegare, all’altro eccesso del
”mattoèbello”perchéètrasgressivo,creati-
vo, geniale. Non è così. Si tratta di persone
che hanno vissuto come in un sogno, che
generalmenteèunincubo,conunpassatoe
un presente di grande sofferenza. Il matto
non è necessariamente creativo e geniale,
ma è una persona dalla quale può nascere
qualcosa di molto bello. Molti di loro han-
noun’eccezionalesensibilità,riesconoave-
dere larealtàconunaltroocchioeinquesto
c’èunpuntodicontattoconl’artista,lapos-
sibilitàdiunoscambio». Su.Ri.

SEGUE DALLA PRIMA

LE PAURE
VERE E...
La crescita enorme dell’indebi-
tamento dei cittadini statuni-
tensi contratto per comprare
azioni negli ultimi mesi ne è la
riprova. C’è poi la new econo-
my, non il generico riferimento
alle nuove tecnologie, ma la
teoria che sostiene che rivolu-
zione tecnologica più globaliz-
zazione più privatizzazioni
avrebbero cancellato il ciclo
economicoepostoisistemieco-
nomici su una traiettoria di cre-
scita ininterrotta e senza infla-
zione.

Questa teoria riceve oggi una
prima severa smentita in casa
propria, negli Usa, ed è signifi-
cativo che ad aggravare la cadu-
ta delle Borse sia stata proprio la
notizia sulla ripresa dell’infla-
zione.

E visto che parliamo di infla-
zione èbene notare il paradosso
per cui le Borse,che tanto temo-
no l’inflazione, non si accorgo-
no di produrre anch’esse infla-
zione. E non soltanto indiretta-

mente attraverso l’«effetto ric-
chezza», cioè l’aumento della
domanda di beni di consumo
dei cittadini prodotto dalla cre-
scita della ricchezza patrimo-
niale generata dalle Borse. An-
che direttamente. La crescita
deiprezzidelleazionipuòessere
espressionediunrealeaumento
delvaloredelleimprese,mapuò
essere anche semplicemente
speculativa, cioè inflazionata.
Facciamo un esempio. Se la
grandecrescita dei valoridiBor-
sa realizzata nei primi due mesi
di quest’anno negli Usa era, co-
me oggiappare, sostanzialmen-
tespeculativa, tenutocontoche
il valore della capitalizzazione
della Borsa statunitense è circa
due volte e mezzo il valore del
reddito nazionale, il tasso di in-
flazione vero negli Usa non era
il 2% ufficiale, ma quasi certa-
mentesuperioreal10%.

Il fattoè che idati ufficialimi-
surano l’incremento dei prezzi
di beni e servizi e delle retribu-
zioni non quello degli asset pa-
trimoniali e ci consentono però
di misurare l’inflazione da do-
manda e da costo del lavoro,
nonquelladacapitale.

Questo è un problema molto

rilevante per la politica econo-
mica, se si tiene conto che dap-
pertutto è prevalsa la tesi che
compito principale, se non
esclusivo, della politica mone-
taria è di controllare l’inflazio-
ne. Alla domanda se la politica
monetaria debba intervenire
nei confronti dell’«asset infla-
tion» insistentementepostanel
dibattito statunitense, qui in
Europa neanche se ne parla, so-
nostatedatediverserispostema
Greespan, governatore della
Banca centrale, che pure rico-
nosce l’esistenza del problemae
più volte ha denunciato l’«irra-
zionale esuberanza» dei merca-
ti, ha sempre negato che la poli-
ticamonetariasia ingradodiin-
tervenire.

Questa dichiarazione d’im-
potenza della politica moneta-
riaèparticolarmentegravevisto
che la finanziarizzazione dei si-
stemi economici va aumentan-
do i rischi di crisi finanziarie,
che infatti sono diventate più
frequenti.

Dal 1987 al 1997 ci sono state
già tre grandi crisi finanziarie e
non è detto che siano finite e
chelaprossimasifermiallaperi-
feriadell’impero.

E se è vero che la crisi di Wall
Street dell’87 non ha avuto ri-
percussioni rilevanti sull’eco-
nomia reale è anche vero che in
molti altri casi - vedi Giappone,
Messico, Sud-Est Asiatico, Rus-
sia e Brasile - le conseguenze so-
no state molto pesanti. La que-
stione principale allora è se si
debbano considerare le crisi fi-
nanziarie alla stregua di cata-
strofinaturali inevitabili, anche
se sempre piùfrequenti,oppure
ci sidebbafarqualcosaenonso-
loconlapoliticamonetaria.

Porre i limiti ai movimenti di
capitale a breve, ai comporta-
menti speculativideglioperato-
ri, controllare la gestione dei ri-
schi da parte delle banche e del-
le istituzioni finanziarie e non
solo nei paesi emergenti, sono
temi dei quali si discute agitata-
mente e confusamente solo
quando una crisi finanziaria
esplode ma che cadono dall’a-
genda quando la crisi passa.
ChequellaincorsoaWallStreet
sia semplicemente una corre-
zione particolarmente severa è
ancora l’ipotesi più probabile,
ma non sembra il caso di aspet-
tarechearriviunaltro1929.

SILVANO ANDRIANI

SPIRAGLIO
D’ORIENTE
Queste culture permettono, in
altri termini, ai «non-vincenti»
dinonsentirsi sconfitti,perché li
inscrivono in un altro codice,
sparigliano lecarte,costruiscono
unparadigmadivitaincommen-
surabile con quello dominante.
Ecco allora che una nota filosofa
femminista (Luce Irigaray) risco-
pre, nella cultura orientale, l’im-
portanza del «respiro», ecco che
un noto scrittore (Peter Handke)
scopre nella stanchezza un’ina-
spettata via verso la perfezione.
Ecco il successodi tuttiqueimae-
stri spirituali (illustri o scono-
sciuti, di grande o infima quali-
tà), che insegnano a praticare la
pazienza, la meditazione, la len-
tezza.Eccoche ilvaloredelperfe-
zionamento spirituale prevale
sull’enfasi sul successo. Qualcu-
no vedrà nella diffusione di que-
sti orientamenti culturali tra i
giovani il «pericolo» della passi-
vità e della rassegnazione, oppu-
re quello della canalizzazione
della ribellione lungoleambigue

strade dell’etica guerriera. Noi
pensiamo che il fenomeno sia
più complesso,eameremmoche
nonci si attenesse sempreaduna
sola segnaletica,quelladellapro-
pria giovinezza, ma si desse spa-
zio e fiducia ad altre giovinezze,
anche quando non sembrano
politicamente corrette. La ribel-
lione più radicale è quella che
non subisce le regole del gioco,
ma le cambia subito e in profon-
dità, senza affidarsi alla retorica
delle riforme, alla litania dei va-
lori e delle carriere, alla parteci-
pazione come comparse in una
rappresentazione dominata dai
vincenti vecchi e nuovi. Chi
guarda l’universo della competi-
zione con ansia e preoccupazio-
ne preferisce scegliere altri lin-
guaggi, con altri protagonisti e
altre gerarchie di significati, lon-
tanidalpossessoedalsuccesso.

I giovani vincenti conquista-
no le primepagine, le intervistee
mostrano le loro facce con orgo-
glio, ma quelli che non vincono
sono la maggior parte. La cosa
peggiore che si può fare è quella
di regalare ai primi anche la cele-
brazione corale della loro vitto-
ria. Certo, questi fenomeni sono

ancora ristretti, ma sono sicura-
mente destinati a crescere, per-
ché sono direttamente propor-
zionali al pateticoappiattirsi del-
la politica sui valori dominanti.
Allo scettico dovremmo ricorda-
re che la nostra civiltà conta gli
anni a partire dalla nascita di un
falegname palestinese che,
quando Roma era Caput Mundi,
iniziò a raccontare una strana
storiaorientale.

FRANCO CASSANO


